
1,E LEZIONI D1 LEI'TERATUIIA 
FRANCESCO 

DAL 1839 AL 1848 

(ciiii qrtuderni della scuola) 

VI. 

LE T.T 1710NI A SULT,A STORTA DGLT.A CRITICA. 

(Contiti~iaziotie : v. iasc. precetl., pp. 225-34) 

Ricapitola~~do il fin qui detto, diciamo: i1 mistero dell'uiliverso C 
fonte coiilune e scopo dello studio .dell'uoilio: l'arte e la scienza sono 
due vie per raggiungerio. La prima tenta la via de'sensj, poi quella 
de'sensi e dello spirito, ed infine quella dello spirito. E, quaildo l'uomo 
esaurisce tutta la sua narura e resta neIl'igiloranza, allora lo sconforto 
lo vince e nasce la volutt!i e la disper:izioni.. l? peri3 bene dicono coloro 
che chiamano I,eopardi il poeta dei tempi suoi, il poeta che ha cantato 
la ilenia dell'arte. Posto questo prii~cipjo dell'arte, noi dobbiamo ricercare 
quando l'arte finisca, e se sia vero che la scienza le sopravviva e se essa 
compirà la sua destinazione. 

Pailatldo ciella poesia, abbiamo detto questa parola: « enigma <feIl'uni- 
verso D; eci abbiamo pure detto che, intorno 21 questo punto, si è iiggirato 
sempre lo spirito del17uorno. Ma  l'universo non s i  L1 presentato come mi- 
stero, come enigma- al poeta: i destini umaiii, dificili ad  intendere con 
la ragione, Iddio li liri rivelati al poeta. Sicchè sian-10 noi clie ritorniamo 
cori la riffessione sulle opere della spont:ineitli; e questa critica sulle cose 
che i poeti hanno farte inconsapevolmente, è gih u n  gran progresso. 

Gli uomini, ad una prima veduta della quisrione che essi si propon- 
gono, credono sia d i  averla risoluta e s i  acquetano; ma, ritornando sopra 
di essa pih e più volte, e dopo molto teinpo e molte esperienze, giungono 
a vedere o la possibilità di risoli-erla, o jI mistero e l'enigma. Lo stesso 
vediamo anche ne'll'arte. L'arte è confidenza, è fede, quando compone e 
ricompoile i, f'enomeii a suo motlo, quando rappreserita vivamente i ca- 
ratteri e Xe passioni; e assai tardi, ai tempi del romanticismo, compa- 
risce il mistero, e la quesrione non piU si presenta come solubile, rna 
come un enigma, chc tutta ci agira la vita. Qirest'ultimo stato è la con- 
dizione dell'arte di oggi, e, volendo guardarlo pih da vicino, vedremo 
che ciò che distingue la forma tiioderna è il vago e l ' indiikente; ed 
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essa è vaga percliè non scolpisce, non rinchiude il pehsiero e lascia libero 
campo aIl7irnmnginnzione, ed è indifferente perchè i poeti si aggirano 
per tutto il mondo, in ~ u t t e  le forme, in  tutr'i tempi, sel~bene sotto 
questa veste essi cerchino sempre di  esprimere un'alta idea. E questo è 
effetto del mistero, da cui i? governata oggi l';irte: l'enigma rende inde- 
terminata og-xii situazioiie, ii~deternijilata la foitnn; I'iden richiama tutto 
a sè lo spirito del poeta, e però disprezza la forma. 

lla Dante in  fino a noi si vede un  certo vuoto nei desiderii e nelle 
passioni dei poeti, che Schlegel chiamò vita del futuro; e ci?) nasce dal 
pensiero di non potere mai acquetare la fi~nr:isin e I'intelligenzii. 17, 
non avendo l'uomo trovato di  chc far  pago il suo spirito, si gitta in un 
n f f r ~  mondo con utt sentimento iil~placato, si gitta nel inistero e neil'in- 
definito. E Ia parola i t  arcano n, usata d q l i  artisti e da' critici, non di- 
mostra che questo stato; e negli altri il sentiinenfo dcf mistero è gih di- 
venuto convinzione, e tutti i critici oggi hanno tl'innarizi la qucstiotie 
degli umani  destirii. E sc vuolsi seguitare tutto il cammino che hanno fatto 
e I'arre e la critica, si .troverà ch'cssc vntino d'accordo e hanno tiri unico 
scc:>po. Così, clua~ido i critici at~niinniuno f o r i ~ ~ e  esterne dette figure, o 
fatti esterni, gli artisti credono, da un7alzr:i parte, di potere nel i ~ ~ o n d o  
giugnere fino ti scoprire i destini dell'unrno. - ITegel lascia Ic forme 
esteriori e ripone l'arte nel bello; e, dopo tante investigazioni, coi~chiude 
che I'uon~o vanamente si sforza di conoscere il bello, che in nlcuiii mo- 
menti si rivet:~ a'tl'artista come una certa idea, ed ti1 filosofo si mostra 
come una certa cosa, ch'egli noil sti dcrerminnre. Sicchè del bello noi 
possiamo vcderc gli effetti, noli la natura; e la questione intorno ail'uit~ano 
destino è, cotne il bello, un niistero; e questo destino sotto le forme di 
mistero è il carattere della poesia oi1iern:i. 

I,o SchIegel, comparando l'arte degli atiticlii coi3 quella di oggi, dice 
che negli antichi Videa era finita, ne' moderiii infiiiita; ma dove I'idea 
è fìilita, la poesia C distrutta; e pure riiuiio giunge alla grandezza degli 
alitichi in poesia, ed i romaiitici (più dei classicisti, i quali si arrestarono 
alla forma). c'innnlzaroilo fino all'idea, ed intesero ed ammirarono gli 
antichi. 

I-Iegel termina Iri siin Estetica con. dire che l'arte ai tctnpi nostri è 
nlorta, e clie la scienza le ha tolto il luogo; nia noi abbi:tmo veduto, per 
contrario, che v i  Ita sncc)ro molta poesia nella inquietudine che noi sen- 
tiamo per la lotta della scienza cori l'arte, ciell'inteiletto col cuore. E poi, 
non E in tutto vero che l'arte e la scienza debbano ;indare scornpagnate, 
e che dov'entra l'una l'altra sparisca. 

L'uomo spesso :innli;szn, esamina lo spirito, trova in esso diverse fa- 
coltà, immaginazione, seririmento e riflessioi~e, ed iilimaginci dii-erse epoche 
che corrispondono a quella. Ma, se la scienza analizza ciò clie nell'arte i: 
sintesi, non per tanto I'una e l'altra lianno uno stesso scopo C procedono 
ugualmente, E quando l'arte raccoglieva cose immaginarie, anche 1u 
scienza faceva il medesimo, ed era un ainlnasso di fenomeni immaginarii 
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cninposti c ricomposti per ispiegare un'idea. Quando l'arte correva al 
finiio e si restringei7a al  mondo esterno, nel quale l'uomo tio1et.a vedere 
rivelato SE stesso, la scienza creava il sensismo. L'arte si portb a un  mondo 
sopra iii noi, c In scienza sali ul17intclligibile ed a l  sensibile. Nel17srte e 
nella scienza oggi trnviamo agitata la questione per%ostituire l'essere al 
pfirerc; sicchè l'una c l'altra so110 afft-atellnte e cammiriai~o per una stessa 

via, indirizzate a uno stesso scopo. 
T1 sistema dcll'analisi aveva prima sminuzzato la scienza, ed oggi si 

fa ogni sforzo per unificare. I,a religione, l'arte e 13 filosofia oggi ten- 
dono ad unirsi: e cjb dimostra ctiiarariietite l'jri~rasioi~e della filosofia 
nella poesin, e di questa nel campo d i  quclln. AIl'rtnalisi nuda si sono 
sostituiti certi dati, il senziinento di certi principii, I:I fabln-ica di  sistenii 
che sono tanti pociili epici; ii~visibilinente, la scimzs ha invaso l';irte. 
Prima i poeti si occupav;ino di Fillj, cd oggi s'itltialzrino insino a Dio, 
all'infinito, 31 mistero; nggi si vede il poeta, che corilincia a tormentare 
la natura, ad investigare c :i trovare ragioni; eci in qtiesto caso o egli si 
acqueta e terniina coi1 l'inno come Lam:irrine, o si clispers, e tict dubbio 
di ttttto finisce con l'imprecazioiie come 1,eopardi. - Alle immagini an- 
tiche oggi si è sostituito il rap,ionamento;oe saremmo tentati di chinrnnre 
1,eopnrdi filosofo, se non vedessimo in  lui alto sentirnento e freciiito, 

Ci sesra ;t(! eaiminare in che senso si dica che l'arte ossi  C morta;  
e, postai'arte, quali sono lc condizioni perchè essa diventi creatrice. 

Volendo tlimostrare che l'arte pnr oggi esiste, cbe pure oggi essa può 
dirrentare creatrice, noi abbiaino a rnggiuilgere uno scopo contrario a quello 
di I-Jegel; c11G l'ultima sua conseguenza 1.~1 questa: l'arte oggi è niorta. 
E noi vedrcnio che, consider:~ia l'arte nel senso di Hegcl, necessaririinente 
doveva giungersi n questa conseguenza; ma che, usciti clie si sia da quel 
circolo, pub ben dimos.ir;irsi il contrario, e pui, dimostrarsi clie la scienza 
non combatte, non disirugge l'arte. E-Iegel ha preso l'arte in  un senso 
tutto proprio e particolare; cd il sililbolo, il cl;issicisi.i~o e il romantici- 
smo sono pcr lu i  lii nascita, la vita, 13 fine; sicchè, dopo il romanticismo, 
null'altro rest;i, e l'arte sparisce del tutto. Egli ha voluto cercar di ve- 
dere cf i t tuato il suo sogno f:ini:istico, e, passando dalle apparenze all'es- 
sere, dovette mostrare primn l'arte e poi la scienza. 

L'ideale di  Ilegel è la perfetta arimoiiia tra l'idea e 13 forma, e non 
potendo trovare ncll'uomo quest'arinonia, egli othliga l'artista a ritrovarla, 
non nel reale tna nell'ideale. Hegel trova rluest'arrnonia ne' Greci, prima 
dci ilunli t?ede il siinboIo e, dopo, ia tendenza alla scienza, essendo che il 
corpo si stacca e lascia libero lo  spirito. E però il romn~iticismo è un tempo 
di passaggio, che mostra l'abbandono successivo dell'arte e i primi passi 
c.lefla scienza. Egli vuole che l'artista debba essere inconsapevole dcll'idea 
che riwste, che qtte~l'inviIuppo nel quale l'idea si mariifesta debba essere 
misterioso, ina che I'iden ci sia. Ora E chiaro clic questa sponraneitiì col 
Romanticismo C finipci, e che alla fatitasia si è sostitt~ito il cuore ed i l  
sentimento, Ic foriiie sono rimaste come semplice colore, non più credute 
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in sè stesse; a ci6 che si sente si è sostituir0 cih che si è cot~cepito, E pos- 
sialilo tiil-e che la letteratura tedesca non Lì spont:~nea, che queli'iirre E figlia 
della sciei~zri, siccome dice il Bozzelli, il quale, con la seirerith dei suoi 
principi;, gittnse a dimostrare che Schiller e C'cie~tle non erano poeti. E 
generctlmente sparisce la spontai~eitàailorchè l'uomo diviene doinmatico, 
allorchfi crede d i  creare col mondo esteriore il monilo dci mistero, Laura 
f u  rttm spontanea crecizione del Petrurca, come Beatrice di Dante; ma i 
posteri intravidero jit Laura un'aflegoriu eci in Beatrice raffigurarono la 
teologia. Allo stato domniatico succecic lo scetticismo; c col dubbio su 
tutto, e con 13 necessità che i11 ogni forma s i  debba rivelare uri'idea e 
che l'idea pri-esista alla fortila (come nell'Aspasia del Leopardi, dove si 
trova uii concetto astraflo rivestito n quel modo, e 1-eopardi non ama una 
donna, tna l'idea che essa rafficura o n~egljo che il poeta stesso incarna 
in essa), lo scetticismo toglie fino fa possjbilith della sponrnneith dell'artc. 
Ora, se ITegc.1 pose l'arte riellri spoittuneith, ossia in quel corpo faiitastico 
che iriconsapcvolii~ente riveste l'idea, cessato questo felice stato dell'arte, 
naturalmente egli doveva giungere alla conseguertza: che l'erte oggi è 
morta. 

I lettori (li T-IegeI vanno divisi in due schiere; e gli uni di :iccordo 
con lili dicorio pure che l'arte è morra, ma scnzn intendere i1 vero senso 
nel quale Hegcl 110 riguardato l':irte. Gli altri, che 11ntino voluto combat- 
terlo rion uscendo dal circolo di I-lenel, si son trovati iciipacciati; peroccliè 
ammettere quei principii e non accettare la conseguenza è opera stra- 
nissima; combnttere I-Tese1 nel suo caitlpo è opera impossibile. E però 
noi, :imtiiettendo che l'arte secondo Megel è già niorta, ci fare1110 poi a 
dimostr:fre che 6 viva, che anzi è banibina, e nata a nuova vita coli gli 
ultimi poeti, i n  quaoto essi e tutti gli uomini si soilo rivolti all'eiiigma 
dell'universo c si sforzano di raggiungere il problema de' destini dtll'uomo. 
1,a mitologia è unil forma esteriore, t011 cui si è cercato di  rivelare l'enigma 
del111 vita, quando non appariva tosi 'scuro e misterioso, quando era cre- 
denza, era sentiitiento, era religione; ma, ainmesso lo scetticisirio, ammessa 

' l a  vanità del tutto, arnrnessa l'impossibilità che si consesua quell'alto 
scopo per. cui oggi cornbatto~~o tu1 ti, le f o r ~ i ~ e  so110 divenute indifferenti, 
le forme non sona più essenza della poesi;r, ma sono necessarie siccoine 
forme. iaa f'antasizl, che non corrispoiide alta realt&, la f9iint:isia come crea- 
zione, come idea essa stessa, quel tipo f;iritastico ch'era un  sogno dei 
poeti, oggi è morta; ma i n  quanto In fantasia è una renltfi, essa può 
essere ancora una firma. 

Noi non possiamo dire cbe v7ha de' teti~pi in cui la fantasia abbandona 
l'uoino, ma dicial~io che in certi tempi essa diviene reale; che le cose 
pure soprannaturali si presentano iniinnzi rill'uoino c.omm vere, coinc 
reali, e ciò per una cagione qualunque, per lo stato particolare dell'uotiio. 
Cosf iii certi momenti l'uomo si serite come ispiralo, l'uotno è profeta. 
Così u Bruto, la notte prima della battaglia di Filippi, parve veramente . 

di vedere l'ombra di  Ces~rc.  Ma questo non accade sempre, e va errato 
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il Ciobcrti, allorchè vorrebbe che Alfieri facesse coni parjrc gli spetrri 
.come Shakespeare; non pensando clie noi oggi nor-l siaino rozzi ed in- 
genui, com'erano gl'ii~glesi del s2icento; che, quanto n questo, ci bisogna 
rispcttmrc le creiienze dei popoli e non combattere col sentiniento d i  iutii. 
Sia oggi nell'arte la fantasia, mn risponda a qualche cosa di  reale; e 
questa fantasia non verrà meno mai, chè il fantastico è solo di alcuni 
tempi, il reale di tutti i tempi. Un s~condo caso d i  fantasia possibile 
oggi si ha quando essa è un punto di partenza, è occasione all'artista; 
anche ogsi noi c'innalziamo al sopranaturale, anche o.ggi ci abbandoniamo 
a miile pensieri fantastici, ma mossi da una cagione esteriore sensibile. 
Il dolce suc.)no del19:irpa, i campi ridenti c coperti di fiori, i l  salice che 

. ricopre una tomba, possono temperare per modo i1 nostro spirito e tnet- 
terci i n  tale stato, clic noi naturalmente giungiaino a richiamare un 
mondo di niernorie, a crearci un mondo di speranze. Ed in  questo senso 
la fantasia è anche di tutti i tempi. In Leopardi, la morte sensibile è 
occasione; e i diversi iiorni non sono che diverse immagini eteree vela'te 
a quel inodo. Nel Consnlvo, la fantasia è punto di partcnza del poeta, 

, 

è occasione, non essenza della poesia, e, tolti iì principio e la fine, resta 
poi la situazione, il cuore, I'uoino reale in un campo fantastico. Ii terzo 
caso, i n  cui oggi la fantasia è possihiie, anzi necessaria, è il bisogno clie 
abbiamo JeI sensibile, per vestire e rivelare l' jntellisibile, l'astratto, il 
bisogno della figura, di una forma corporea, per rappresentare l'idea, 
Dio, E, sbntidegffiata pure la fantasia reale nel primo e tiel secondo caso, 
deve necessariamente ri tencrsi nel terzo, coine rappresen tlizione corporale 
dell'astratto, I,a Ginc.rirn dcl Leopardi è poesia di questa natura. I l  con- 
cetto è astratto, ma rappresei~tato sensil>ilmenie; il vero signoreggia, 
nia quelle immagini vive, quelle tirite-oscure, quel presentin-iento d'una 
mortc non lontana, quel fremito del poeta, sono veste poetica d'un con- 
cetto astratto. 

Fin qui vediamo che fa fantasia non è più l'essetiza dell'arte, tna 
ch'essa i: rimasta come reale nello stato di passione deil'uorno, come 
manifestcizione esterna e sensibile dell'astratto. - Ci resta orsi da stabilire 
1'esserii.a delI?~rte. 

' Disgraziatamente, di questa parte ultima e costruttiva della cri- 
tica fatta dal De Sanctis delIYEsretica hegeIìana, 11011 resta nulla 
nei quaderni che finora possediamo, e, se noil sar8 dato trovare al- 
tri documenti, converrh star paghi a ciesumcrne ì concetti capitali 
dalle cose che si leggono sparse nel corso del1.a precedente rratta- 
ziotie. 
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